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Introduzione 

a partire dal 2005 l’Università degli Studi di macerata in 
collaborazione con l’istituto archeologico albanese ha avvia­
to indagini archeologiche nella valle del Drino, in albania, 
nella regione di Gjirokaster1. Uno degli obiettivi principali 
del Progetto è stato, fin dal primo anno di attività, quello di 
realizzare indagini, in particolare di carattere stratigrafico, 
presso e nell’area circostante il teatro antico conservato nel 
territorio del Comune di Sofratikë (fig. 1).

La presenza di tale edificio, scavato già agli inizi degli 
anni ‘80, insieme all’individuazione di un’area di necropoli 
e ad altre più recenti scoperte occasionali avvenute a partire 
dagli anni ‘90, avevano infatti consentito di ipotizzare che il 
sito corrispondesse all’antica Hadrianopolis. La città, ricor­
data nella Tabula Peutingeriana (tab. Peut. 7,3), è collocata 
da quest’ultima lungo uno dei diverticoli della Via Egnatia 
che da Apollonia scendeva a Sud per arrivare fino a Nikopolis.

L’area, localizzabile in età ellenistica nell’antica Caonia 
fece, dopo la conquista romana, parte dell’Achaia, fino 
all’inserimento, agli inizi del ii sec. d.C., nella nuova pro­
vincia dell’Epirus. nell’età di Diocleziano, in conseguenza 
della riorganizzazione del sistema provinciale, la città di 
Adrianupoli fu assegnata all’Epirus Vetus. 

Procopio (aed. 4,1,36) ne ricorda infine il cambiamento 
di nome, avvenuto nel corso del regno giustinianeo in Ious-
tinianoupolis, forse legato anche ad un processo di riorga­
nizzazione dell’apparato monumentale2.

Sembra ormai accertato che l’insediamento, probabilmen­
te nato nel corso delle fasi finali dell’ellenismo, a seguito 
della definitiva conquista romana sia caratterizzato da un sig­
nificativo sviluppo edilizio evidenziato sia dalla prima fase di 
un edificio forse con funzioni termali, sia dalla realizzazione 
di una struttura circolare (ekklesiasterion ?) individuata al di 

1 Sugli scavi condotti fino al 2009 si vedano Baçe/Paci/Perna 2007; R. 
Perna, attività dell’Università degli studi di macerata ad Hadrianopolis 
(albania). in: meetings Between Cultures in the ancient mediterranean. 
17th international Congress of Classical archaeology Rome, 22−26 Sep­
tember 2008 (in corso di stampa); r. Perna/D. çonDi, nuovi dati dalle 
indagini archeologiche ad Hadrianopolis e nel territorio della valle del 
Drino. in: J. L. Lamboley/m. P. Castiglioni (eds.), L’illyrie méridionale 
et l’epire dans l’antiquité. 5ème Colloque international, Grenoble 10−12 
octobre 2008 (in corso di stampa); Perna/çonDi 2009 c. s.

2 in generale sul territorio in età antica si vedano i contributi in m. B 
Sakellariou, epirus. 4000 years of Greek history and civilization 
(athens 1997). 

sotto del successivo teatro adrianeo, sia dalla costruzione di 
un naiskos (fig. 2). 

in età adrianea l’insediamento subisce un improvviso e 
significativo processo di monumentalizzazione e di riorganiz­
zazione degli spazi che di fatto sancisce la nascita della città. 
L’area del precedente edificio circolare viene occupata ora 
dal teatro. Sempre nel corso del ii sec. d.C. l’impianto con 
caratteristiche termali fu sostituto da un edificio a carattere 
monumentale con le stesse funzioni. 

Le indagini remote sensing hanno inoltre consentito di 
delineare le caratteristiche dell’insediamento urbano che 
sembrerebbero prendere forma in questa fase (fig. 3): di 
forma all’incirca quadrata con lati di ca 400 m, con impianto 
regolare; con ogni probabilità nella zona centrale si trova­
vano case di vaste dimensioni organizzate intorno a spazi 
aperti, come peristili o atri, forse legate alle successive fasi 
di sviluppo della città.

Per quanto riguarda l’analisi dei materiali si deve rilevare 
come lo studio sia tuttora in corso anche in funzione della 
pubblicazione dei risultati preliminari degli scavi 2007­2010 
ai quali, qui come nelle conclusioni, si fa riferimento3.  (R. P.)

Terra sigillata africana

La terra sigillata africana rappresenta, fra le ceramiche fini da 
mensa di Hadrianopolis, la classe con il maggiore numero di 
attestazioni. in questo ambito le forme più tarde identificate, 
che tuttavia risultano ad oggi nel complesso scarsamente 
documentate, appartengono alla produzione D24.

La datazione più tarda è fornita da una piccola porzione 
di orlo di piatto di forma «michigan i» fig. 3,Vii,6 proveni­
ente dalla US 2132 (figg. 4; 5,1). il frammento, dal diametro 
ricostruito di circa 33 cm e con attacco di parete ad anda­
mento rettilineo, presenta una vernice assai densa e brillante 
stesa all’interno ed esternamente per tutta la porzione di orlo 
conservata. La forma, che non sembra trovare confronti con 
il materiale edito per il territorio albanese, è databile tra la 
fine del V ed il Vii sec. d.C. 

3 Hadrianopolis 2 c. s. alcuni dati preliminari sono in: R. Perna, Primi 
dati sulla ceramica dagli scavi di Hadrianopolis (Sofratikë, albania). 
acta RCRF 40, 2007, 63­70; caPPoni/Perna/TuBalDi 2008 c. s.

4 Pur essendo lo studio della terra sigillata africana del sito ad uno stato 
iniziale sembra manifestarsi una netta prevalenza su tutte della produ­
zione C e anche una buona presenza della a/D.

Hadrianopolis e la valle del drIno (albanIa) Tra l’eTà

TardoanTIca e quella proTobIzanTIna

le evidenze ceramiche dagli scavi 2007–2009

Roberto Perna, Chiara Capponi, Sofia Cingolani & Valeria tubaldi 
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Fig. 1. Localizzazione dell’area delle indagini.
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Hadrianopolis e la Valle Del Drino (alBania) Tra l’eTà TarDoanTica e quella ProToBizanTina

Fig. 2. Hadrianopolis. il naiskos.

Fig. 3. Hadrianopolis. Planimetria generale desumibile dalle indagini remote sensing.
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Un altro esemplare in terra sigillata africana D2, il fram­
mento di orlo HD’09.2235.11 (fig. 5,2), è avvicinabile al 
piatto atlante tav. 40,5. esso si presenta a tesa piana la quale 
tende ad allargarsi configurando un lobo; è’impossibile pre­
cisare il numero complessivo dei lobi stessi nel vaso integro 
a causa delle ridotte dimensioni del frammento. La vernice 
arancione e brillante, tipica delle produzioni D2, copre l’intera 
superficie interna ed esterna, almeno per tutta la porzione 
conservata. il piatto probabilmente componeva servizio con 
la coppa Hayes 97, prodotta dalla officine di oudna e datata 
al 400−450/550, attestata in albania a Butrinto nel Palazzo 
del triconco5; l’affinità morfologica fra le due forme potrebbe 
far ipotizzare pertanto anche una loro corrispondenza crono­
logica. il tipo, reso noto da un esemplare di Sperlonga6, non 
sembra avere altre attestazioni in territorio albanese.

i contesti tardi sono inoltre caratterizzati dalla presenza 
della produzione africana da cucina, discretamente attestata 
e contraddistinta da una certa varietà di forme. 

tra le più ricorrenti è la forma Hayes 1957, rappresentata 
da un piatto­coperchio con orlo ingrossato a mandorla più 
o meno pendente e caratterizzato dal tipico annerimento. 
Spesso le pareti esterne presentano tracce della politura a 
strisce e nel caso di HD’07.2058.18 (fig. 5,3), data l’ampiezza 
del frammento conservato, è visibile la doppia solcatura 
esterna collocata a metà della parete. La presenza di questa 
produzione nel sito di Hadrianopolis permette di configurare 
l’esistenza di rapporti commerciali con il nord della tunisia, 
principale luogo di produzione8. La forma è attestata dall’età 
antonina e, più frequentemente, dall’età severiana fino alla 
fine del iV−inizi V sec. d.C. 

esemplificata da un buon numero di esemplari9 è anche 
la casseruola Hayes 23B, una delle forme più comuni e 

5 reynolDS 2004, 228.
6 L. Saguì, Ceramica africana dalla «Villa di tiberio» a Sperlonga. mél. 

école Française Rome 92, 1980, 500 figg. 39a−b. 
7 La forma è presente nelle UUSS 2058, 2175, 2212, 2420, 2421, 2443.
8 Bonifay 2004, 227.
9 ad Hadrianopolis i frammenti riconducibili a questa forma provengono 

dalle UUSS 2088, 2400, 2413, 3033.

diffuse della ceramica africana da cucina. Si tratta di orli 
caratterizzati da un ingrossamento all’interno e da una fascia 
di patina cenerognola all’esterno sotto alla quale si sviluppa 
una politura a bande, provenienti dal nord della tunisia, 
probabilmente dalla regione di Cartagine e diffusi per un arco 
cronologico che va dalla seconda metà del ii fino alla fine del 
iV sec.10. La maggior parte dei frammenti ad orlo ingrossato 
ma breve, pareti piuttosto sottili e attacco della parete al fondo 
poco pronunciato, può essere inquadrata nella prima metà 
del iii sec. (fig. 5,4)11, mentre il frammento HD’10.2004.19 
(fig. 5,5), caratterizzato da un maggiore altezza del labbro 
interno rispetto agli altri esemplari della stessa forma, può 
essere datato alla fine del iV sec. in territorio albanese trova 
attestazioni nel Macellum-Forum di Durrës12.

La presenza maggioritaria dell’africana fra le sigillate 
di importazione sembra perdurare incontrastata anche con 
l’arrivo nel tardo iV−V sec. della sigillata focese la quale 
dimostra rispetto ai prodotti africani una minore capacità 
di penetrazione. esiguo infatti il numero complessivo dei 
frammenti rinvenuti appartenenti a tale classe13 che comunque 
fa la sua comparsa proprio quando la produzione africana 
sembra manifestare i primi segni di una flessione. Un unico 
frammento di orlo, che inaugura la presenza di questa classe 
nel sito in esame, è inquadrabile nella prima fase di produ­
zione della stessa ed è riconducibile alla coppa di forma 1 
variante a; frammenti di questo tipo risultano documentati 
in albania a Castrum Scampis14 e a Shkodra15 e, in generale, 
nelle coste adriatiche dell’italia meridionale16.

il resto dei frammenti risulta equamente distribuito fra 
la forma 2 e la 3.

Per la forma 2 è attestata esclusivamente la variante a 
databile fra i 370 ed il 450 d.C. L’esemplare più significativo è 
HD’10.2379.202 (fig. 6,1) un frammento di orlo dal diametro 
ricostruito di 30 cm di scodella a tesa leggermente obliqua 
verso l’interno e attacco di parete arrotondata; presenta un 
rivestimento rosso molto diluito con il caratteristico schiari­
mento fino ad arrivare ad un tono di beige chiaro nella parte 
più esterna della tesa dovuto alla elevata presenza di calce nel 
corpo ceramico. in albania la variante è attestata a Shkodra17 .

10 Bonifay 2004, 67.
11 Si riporta, a titolo esemplificativo, il disegno del singolo frammento 

HD’10.3033.18.
12 in particolare la forma Hayes 23 è stata rinvenuta nei contesti 4, 5 e 

102: ShkoDra 2006, 259 fig. 1,12; 260; 275 fig. 9b,85.
13 in tutto si calcolano 7 frammenti di terra sigillata focese, rinvenuti in 

un cattivo stato di conservazione, in piccole dimensioni e talvolta anche 
privi di rivestimento: HD’08.2199.1; HD’08.2147.1; HD’08.2147.2­3; 
HD’09.2298.10; HD’10.2379.202; HD’10.2423.57; HD’10.2423.58.

14 ceroVa 2005, 188 tav. 23,1. 
15 hoxha 1997, 271 tav. 1,4.
16 È possibile visualizzare la diffusione della forma nella carta di distribu­

zione in a. MarTin, La sigillata focese (Phocean Red­Slip/Late Roman 
C Ware). in: l. Saguì (a cura di), Ceramica in italia: Vi–Vii secolo. atti 
del Convegno in onore di John W. Hayes, Roma 11–13 maggio 1995 
(Firenze 1998) 119. Come si evince dalla carta suddetta frammenti della 
variante a della forma 1 sono individuati a S. Giacomo degli Schiavoni, 
nella Valle del Biferno, e a Cutrofiano, tutte località prospicienti, più o 
meno direttamente, la costa albanese.

17 hoxha 1997, 271 tav. 1,1.

Fig. 4. Hadrianopolis.Piatto in terra sigillata africana.
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Fig. 5. Ceramica di produzione africana, da Hadrianopolis. – Scala 1:2.

La forma 3 è presente con tre frammenti di cui due sono 
riconducibili alla variante di piccole dimensioni datata al 
460−475 ca. (fig. 6,2)18, il terzo alla variante F degli inizi­
secondo quarto del Vi sec. d.C. caratterizzato da decorazione 
a rotella a trattini orizzontali disposti su tre file, piuttosto radi, 
collocati nella superficie esterna dell’orlo. Con la presenza di 
quest’ultima forma Hadrianopolis si inserisce in un quadro di 
documentazione piuttosto ampio che permette di individuare 

18 Si ringrazia la dott.ssa elena Ciccarelli per aver realizzato i disegni dei 
due frammenti di sigillata focese.

la Hayes 3 come la forma di sigillata focese più documen­
tata in albania; essa è presente infatti con le sue varianti a 
Shkodra19, a Durrës − area Macellum/Forum20 −, a Castrum 
Scampis21, nella fortezza di Paleokastra22, a Saranda23 ed 
infine a Butrinto nel Palazzo del triconco24.  (V. t.)

19 hoxha 1997, 272 tavv. 2−3.
20 ShkoDra 2006, 264−265, fig. 4a,33−34; 284 fig. 13a,102.
21 ceroVa 2005, 187 tav. 23,4.
22 Baçe 1981, 203 tav. 16,1−2.
23 lako 1993, 245 tav. 3,3−4.
24 reynolDS 2004, 228−229 fig. 13,133−145.
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ceramica comune

Lo studio dei reperti in ceramica comune evidenzia una net­
ta prevalenza delle forme chiuse (brocche, bottiglie e olle) 
su quelle aperte rappresentate essenzialmente da coppe e 
scodelle. all’interno delle singole forme si ha una variegata 
attestazione tipologica, testimoniata quest’ultima spesso da 
frammenti unica.

Le caratteristiche proprie di questa classe ceramica fanno 
sì che spesso le forme, che rispondono principalmente ai 
requisiti di semplicità e funzionalità, abbiano una continuità 
di vita molto ampia e che quindi sia difficile una puntuale 
definizione cronologica. accanto alla grande quantità di 
reperti appartenenti alla prima e media età imperiale è stato 
possibile individuare alcuni tipi propri dell’età tardoantica.

innanzi tutto va segnalata la presenza di olle di medie 
dimensioni circoscrivibili, in base ai confronti bibliografici in 
territorio albanese, ad un arco di tempo compreso tra il iV ed il 
Vi sec. d.C. tali recipienti possono essere distinti in 3 varianti:
−  olla con orlo a tesa ingrossata e corpo globulare (fig. 

7,1)25. il tipo è rappresentato anche da un esemplare di 
piccole dimensioni26. 

−  olla globulare ad orlo ingrossato e profilo esterno a listel­
lo (fig. 7,2) analoga ad alcune olle recuperate a Saranda27. 
in contesto albanese questa tipologia è molto comune in 
età protobizantina.

−  olla ovale con orlo espanso a profilo sagomato e labbro 
a punta arrotondata (fig. 7,3)28.

25 HD’06.314.7, cfr. PërzhiTa 1995, 272 tav. 2,1.
26 HD’06.303.23: caPPoni 2007, 56 n. 39 fig. 73g. Questa variante più 

piccola trova confronti in contesti funerari nella provincia dalmata: a. 
cerManoVić-kuzManoVić, Pregled i tipologija keramike u Jugoistoćnom 
delu rimske provincije Dalmacije u doba carstva. acta RCRF 16, 1976, 
64−76 in part. 66,5,18.

27 HD’08.2149.17; HD’09.2106.5. il tipo, in albania, è abbastanza comune 
in questo arco cronologico: lako 1993, 244 tav. 2,11.13.15.17.

28 HD’08.2129.25. La tipologia richiama alcuni contenitori attestati in 
contesti albanesi: PërzhiTa 1995, 271 tav. 2,8

Si conferma quindi la presenza della brocca a collo ci­
lindrico con orlo svasato in fuori e profilo esterno sagomato29; 
contenitore caratterizzato da un impasto duro, poco depurato, 
di colore variabile dal bruno al grigio attestato a Durrës in 
depositi del Vi sec. d.C.30.

Per quanto concerne le forme aperte, ancora ascrivibile al 
Vi sec. d.C. è la coppa con orlo ingrossato verticale sottoli­
neato esternamente, all’attacco del corpo, da un pronunciato 
gradino. il contenitore realizzato con argilla depurata di color 
ocra rosato imita le produzioni in terra sigillata31. materiale 
analogo è noto nel sito di Saranda32 ed è abbastanza comune 
nel mediterraneo orientale33. 

Sono inoltre presenti due tipologie di bacini generica­
mente databili in età tardoantica: 
− Bacino con orlo a tesa rientrante e profonda vasca trape­

zoidale (fig. 8,1)34. Questi contenitori, presenti a Pecës, 
vengono definiti «dinosat» 35.

− Bacino con orlo espanso a profilo interno rettilineo e vasca 
emisferica (fig. 8,2). Contenitori di medie dimensioni, i 
cui diametri possono variare dai 28 ai 32 cm, caratterizzati 
dalla presenza dell’ansa orizzontale36. 

29 HD’06.315.22: caPPoni 2007, 56 n. 43 fig. 73m; caPPoni/Perna/TuBalDi 
2008 fig. 5f.

30 B. ShkoDra, Ceramica e commercio a Durrës: evidenza preliminare dai 
contesti del Vi secolo nel macellum­Forum. Quad. Friulani arch. 15, 
2005, 131−150 in part. 140 fig. 12,1. 

31 HD’06.2018.1. Sul tipo: caPPoni 2007, 56 n. 44 fig. 74n; caPPoni/
Perna/TuBalDi 2008 fig. 5g. 

32 lako 1993, 245 tav. 3,3.
33 alBerTocchi/Perna 2001 tav. 180, B Viii 1.2/1.
34 Si vedano inoltre i frammenti. HD’06.2002.1; HD’08.2155.2. Sul tipo e. 

equini SchneiDer, elaiussa Sebaste ii. Un porto tra oriente e occidente 
(Roma 2003) 161; 172 tav. 28,191.193.

35 L. PërzhiTa, Kështjella e Pëces në periudhën antikitetit të vonë dhe 
mesjetë (rrethi i kukësit), iliria 1−2, 1990, 201−241 in part. 236 tav. 6,6.

36 Dello stesso tipo HD’08.2162.8; HD’08.2204.18. La forma è attestata 
in istria con datazione compresa tra il ii e il iV sec. d.C. (a. SuceVeanu, 
La céramique romaine à Histria [i−iii s.]. acta RCRF 33, 1996, 23−33 
in part. 24, Xii fig. 1,Xii,5) e a Gortina (alBerTocchi/Perna 2001 tipo 
aVii, 3.1/2 tav. 135) soprattutto in strati collocabili cronologicamente 
nel Vii sec. d.C. 

Fig. 6. terra sigillata di produzione focese, da Hadrianopolis. – Scala 1:2.
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Pure presenti frammenti di parete verniciate in colore 
rosso bruno e decorate ad incisioni con intacche concentriche 
e parallele (fig. 9)37.

Scarsa la presenza della ceramica sovradipinta, attestata 
solo da alcuni frammenti di parete appartenenti a forme chi­
use tipologicamente non definibili38. accanto al decoro reso 
a colatura/sgocciolatura di colore marrone scuro39è presente 
un motivo ondulato sovrapposto ad una banda orizzontale 
resa a veloci pennellate (fig. 10). La decorazione, fatta sopra 
ad un ingobbio colore crema, è di tipo vegetale e di colore 
rosso mattone o marrone; gli impasti sono chiari, polverosi 
con rara presenza di piccoli grumi di calcite40. 

in questo gruppo si segnala la presenza di un’olletta 
globulare (fig. 11) con orlo leggermente estroflesso a profilo 
esterno sagomato con sovradipinture a bande di colore nero 
e rosso mattone per la quale non si hanno confronti puntuali. 
La decorazione resa a linee di pennellate che si incrociano 
trova analogia con frammenti recuperati a Luz e a mad datati 
tra il iV e il Vi sec. d.C. per i quali si propone il centro di 
produzione a Durazzo41.  (C. C.)

vetri

Per ciò che riguarda i reperti in vetro, attestazioni quanti­
tativamente significative concorrono a delineare un quadro 
tipologico piuttosto eterogeneo ed interessante per ciò che 
riguarda le stratigrafie tardoantiche di Hadrianopolis42.

in particolare, accanto a pochi materiali che rientrano in 
un orizzonte tipologico ancora pienamente di iii sec., tra i 
quali ad esempio la bottiglia aR 150/trier 91 (fig. 12,1)43, si 
rileva la ricorrente presenza, talora residuale, di forme che, 
prodotte già dalla metà del ii sec. d.C., compaiono tuttavia 
ancora frequentemente nel corso del iV sec. d.C.: coppe is. 

37 HD’06.300.6; HD’06.303.25; HD’08.2204.19; HD’08.2149a.17; 
HD’09.H.7.

38 La decorazione dipinta su forme chiuse in albania è attesta a Dirrha­
chion, Kroia e Lissus con datazione tra il Vii e il iX sec. d.C. Per tutti 
si veda a. hoTi, Disa tipare të qeramikës së mesjetës së hershme në 
shqipër (shek. Vii−Xi), iliria 1999−2000, 283−292 in part. 285 e la 
bibliografia ivi riportata. Decorazione analoghe sono presenti in anfo­
rischi di Vi sec. recuperate a Saranda (K. lako, ene balte nga qyteti 
i onhezim­ ankiazmit [Saranda], iliria 2001−2002, 283−314 in part. 
285−288 tav. 1.

39 HD’10.3029.9; HD’10.3033.41.
40 HD’06.326.7; HD’08.2225.4; HD’09.2310.38; HD’10.2310.86.
41 a. hoTi, ndihmesë për hartëen arkeologjke të rrethit të Durrësit. iliria 

1987, 245−275 in part. 253 tav. 6,3; n. ceka, ad Quintum. iliria 1976, 
287­312 in part. 297−298 tav. 11,3.5.6.

42 Gli unici lavori monografici attualmente editi per quel che concerne i ve­
tri albanesi sono quelli relativamente recenti di F. tartari (TarTari 1996; 
iD., Les contacts de la civisilation de l’illyrie du Sud et de l’epire avec 
la civilisation romaine à la lumière des productions de verre des ier−iVe 
siècles de notre ère trouvées sur le territorie d’albanie. in: P. Cabannes 
[ed.], L’illyrie méridionale et l’epire iii [Paris 1999] 275−282). Per 
l’inquadramento morfologico e tipologico dei reperti trattati in questa 
sede ci si è basati, pertanto, sui principali repertori di riferimento per la 
classe: C. iSingS, Roman Glass from Dated Finds (Gröningen, Djakarta 
1957); K. goeTherT-PolaSchek, Katalog der römischen Gläser des 
Rheinischen Landmuseums trier (mainz 1977); B. rüTTi, Die römischen 
Gläser aus augst und Kaiseraugst 1−2 (Basel 1991). 

43 Si veda anche HD’09.2273.58.

Fig. 7. Hadrianopolis. olle in ceramica comune. –
Scala 1:2.

Fig. 8. Hadrianopolis. Bacini in ceramica comune. – 
Scala 1:4.

Fig. 9. Hadrianopolis. Parete verniciata in colore rosso 
bruno e decorata ad incisioni.
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85b44, aR 98.2 con filamento applicato al di sotto dell’orlo45 e 
is. 96/aR60.146, cui è probabilmente da riferirsi un frammen­
to di parete (is. 96b1) decorato da sfaccettature a smeriglio 
in forma di chicchi di riso47 (fig. 12,2-4). 

a partire dal iV sec. si segnala la particolare frequenza 
di orlini più o meno accentuatamente svasati, ingrossati e 
arrotondati al fuoco, verosimilmente pertinenti a bicchieri 
conici con fondo apodo is. 106c148 (fig. 12,5-7). al medesimo 

44 HD’06.318.30; HD’09.2277.14; HD’09.2143.172; HD’09.2285.9; 
HD’09.2289.76.

45 HD’09.316.3; HD’09.2285.8. Si veda TarTari 1996 tav. 17,260 per un 
esemplare analogo da Butrinto conservato presso il museo dell’istituto 
archeologico di tirana.

46 HD’08.2149a.26; HD’10.2384.80.
47 HD’09.2125.12.
48 HD’07.340.6­7; HD’08.2149a.27; HD’08.2112.121; HD’09.2132.276. 

orli arrotondati alla fiamma ed ingrossati all’estremità possono infatti 
caratterizzare bicchieri conici is. 106 (DuSSarT 1998, 110−112 pl. 25; 
uBolDi 1999, 286 tav. 119,10), forma cui sembra, inoltre, potersi colle­
gare un piccolo gruppo di fondi apodi caratterizzati da un restringimento 
alla base a formare una sorta di falso piede (STernini 1989 figg. 11,69; 

ambito cronologico appartengono, inoltre, un frammento di 
bicchiere a calice con stelo troncoconico e vasca decorata 
da linee orizzontali realizzate alla ruota49 e due frammenti 
di fondo di coppa con piede troncoconico50 (fig. 12,8−9).

Per la fase successiva, genericamente inquadrabile a par­
tire dal V sec., si registra una contrazione netta del repertorio 
formale dominato dalla massiccia, costante e quasi esclusiva 
presenza di bicchieri a calice is. 11151, forma che conosce 
particolare diffusione dalla metà del V al Vii sec. d.C., e 
ancora attestata fino all’Viii sec.52 (fig. 12,10). Si tratta di 
un bicchiere caratterizzato da un’ampia gamma di variabili 
morfologiche nella realizzazione delle sue singole parti ma 

iD., il vetro in italia tra V e iX secolo. in: Foy 1995, 243−290 in part. 
167−168 fig. 13; D. foy Le verre de la fin di iVe au Viiie siècle en 
France méditerranéenne. Premier essai de typo­chronologie. in: Foy 
1995, 187−242 in part. 200 tav. 9,80−83; L. Barkoczi, Pannonische 
Glasfunde in Ungarn. Stud. arch. 9 [Budapest 1988] tav. 8,88­90; Z. 
ŠuBic, Revue typologique et chronologique du verre romain de Poetovio. 
in: ancient Glass in Yugoslavia. arch. Vestnik 25, 1974, 39−61 in part. 
tav. 7; Y. iVachTchenko, Le verre proto­byzantin, recherches en Russie 
[1980−1990]. in: Foy 1995, 310−330 figg. 9,14; a. SazanoV, Verres 
à décor de pastilles bleues provenant des fouilles de la mer noire. 
in: Foy 1995, 331−341 in part. fig. 4; TarTari 1996 tav. 15,236). È 
tuttavia raramente possibile determinare con certezza l’attribuzione di 
orli di questo tipo, tutt’altro che esclusivi di una sola forma, in assenza 
di un profilo interamente ricostruibile. non si può infatti escludere 
la pertinenza di alcuni di essi a lampade da sospensione note, in un 
ampio numero di varianti, tra la fine del iV ed il Vii/Viii sec. d.C. e 
diffusamente attestate nei contesti tardoantichi dell’epiro (hiDri 1991 
tav. 9,4−5.11−14; lako 1984 tav. 11,1−2; Baçe 1981 tav. 10,18; D. 
koMaTa, Bazilika paleocristiane e mesaplikut. iliria 1984, 183−197 figg. 
1−9). Per un esauriente excursus tipologico sulle lampade in vetro di età 
tardo­antica e altomedievale e per una revisione dell’edito: m. uBolDi, 
Diffusione delle lampade vitree in età tardo antica e altomedievale e 
spunti per una tipologia. arch. medievale 22, 1995, 93−145. non è, 
infine, da escludersi tout court l’associazione degli orli arrotondati a 
bicchieri a calice (STernini 1993, 92−94 fig. 9) che tuttavia, per ciò che 
riguarda i materiali del sito in esame, sembrano identificabili sulla base 
di alcune caratteristiche (vedi infra nota 55).

49 HD’09.2285.6. Per il nostro esemplare l’unico confronto stringente 
attualmente istituibile, per affinità del tipo di stelo e di piede, è con un 
esemplare da Sardi in turchia proveniente da un contesto di iV−V sec. 
d.C. (Von SalDern 1980, 61 pl. 24). 

50 HD’09.2285.7; HD’10.2379.337. La forma del piede sembra affine a 
coppe con orlo tubolare note a Karanis (D.B. harDen, Roman Glass 
from Karanis (ann arbor 1936), pl. XiV, 221) che possono mostrare 
tuttavia, quale più tardo esito morfologico, anche orli arrotondati. 
Confronti sono istituibili con esemplari analoghi da contesti di ambito 
orientale e occidentale di fine iV−V sec. d.C.: si veda, in part., Von 
SalDern 1980 nn. 444; 465; J. W. hayeS, Roman and Pre­Roman Glass 
in the Royal ontario museum (toronto 1975) n. 473; D. WhiTehouSe eT 
al., the Schola Praeconum 2. Papers British School Rome 53 (Roma 
1985) 163−210 fig. 5,51.

51 HD’06.324.12; HD’06.2011.3,4; HD’07.2004.10; HD’07.2011.24,78,79; 
HD’07.2014.22,23,24; HD’08.2004.13; HD’08.2011.116,117,118,119; 
HD’08.2112.6,190,191; HD’08.2128.4; HD’09.2245.37; HD’09.2258.10; 
HD’09.2125.5,9,10; HD’09.2132.62; HD’09.2143.112,114,171,173; 
HD’10.2043.1; HD’10.2401.14,17,18; HD’10.2423.67,69; 
HD’10.2434.57,58,59; HD’10.2443.80; HD’10.2460.5. 

52 La forma is. 111 è diffusa, più o meno cospicuamente, in tutto l’impero 
ed è dunque molto nota in letteratura. Ci si limita pertanto a citare, in 
via esemplificativa e senza pretesa di esaustività, le attestazioni edite 
per l’ambito albanese dove il calice è presente in contesti datati dalla 
fine del iV al Vi sec. d.C. numerosi frammenti provengono da Butrinto 
e apollonia (lako 1984, 187), dalla basilica di arapaj (hiDri 1991 
tav. 9,9−28) e, in epiro settentrionale, dalla basilica paleocristiana di 
onhezmit (lako 1984 tav. 11,4−11; K. lako, Bazilika paleocristiane e 
onhezmit. iliria 1991, 123−186, tav. 26,13−16), da Paleokastra (Baçe 
1981, 204−205 tav. 10,10) e dalla basilica bizantina di Phoinike (F. 
BoSchi/G. giannoTTi, Saggi di scavo nell’area della basilica bizantina. 
Primi dati sui materiali. in: S. De maria/S. Gjongeçai (eds.), Phoinike 
3. Rapporto preliminare sulle campagne di scavi e ricerche 2002−2003 
[Bologna 2005] 94−95 ).

Fig. 10. Hadrianopolis. Ceramica sovradipinta.

Fig. 11. Hadrianopolis. olletta globulare con
sovradipinture a bande.
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Fig. 12. Hadrianopolis. Vetri. – Scala 1:2.
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facilmente riconoscibile per la presenza del piede a disco che 
costituisce sostanzialmente il principale indicatore della for­
ma53. Per ciò che concerne i nostri esemplari, a calici is. 111, 
la forma vitrea più tarda e, al contempo, quella maggiormente 
attestata ad Hadrianopolis54, sembrano potersi associare 
prevalentemente orli ingrossati all’estremità e arrotondati 
alla fiamma dall’andamento rientrante o diritto e vasche dal 
profilo tendenzialmente troncoconico55.

Per quest’ultima fase l’omogeneità tipologica e tecno­
logica del materiale esaminato, composto esclusivamente 
da forme potorie e con preponderanza assoluta della forma 
is.111 in vetro verdastro e incolore/grigio, indurrebbe a 
valutare con attenzione la possibilità dell’esistenza di una 
piccola officina locale, forse specializzata nella produzione 

53 nella forma is.111 vengono annoverati, in effetti, una serie di calici 
comprendente in sé numerose variabili, soprattutto nella realizzazione 
del piede a disco (si vedano, ad esempio, STernini 1993, 312 figg. 
6−7 e uBolDi 1999, 295). tali variabili non costituiscono indicazioni 
cronologiche né, al momento, paiono distintive di determinati areali 
produttivi ma semplicemente possono dipendere da vari fattori: le 
tradizioni delle singole officine, il gusto locale, l’abilità del singolo 
artigiano ad esempio. 

54 La forma is. 111 è rappresentata per una percentuale pari, indicativa­
mente, al 57% del totale dei frammenti rinvenuti tra il 2006 e il 2010.

55 Partendo dai pochi esemplari con profilo certamente ricostruibile e 
procedendo ad un primo tentativo di seriazione dei diametri e del pro­
filo sembra possibile isolare gli orli pertinenti con un elevato grado di 
certezza alla forma is. 111. in particolare, sulla base della frequenza 
di alcune caratteristiche morfologiche sembra di poter stabilire che orli 
diritti o rientranti che non superino gli 8­9 cm possano essere associati 
ai calici, mentre orli più svasati con pareti di maggiore spessore e con 
diametri più ampi (12­15 cm) sembrano relativi a forme diverse e di 
maggiori dimensioni (lampade ?).

proprio dei bicchieri a calice, ma solo l’avanzamento delle 
ricerche consentirà, di fatto, adeguati approfondimenti in 
questo senso. (S. C.)

conclusioni

i dati desumibili dall’analisi dei reperti materiali, per quanto 
­lo ripetiamo­ in fase di elaborazione sembrano comunque 
indicare come dall’età adrianea sia documentato un intenso 
sviluppo attestato dalla circolazione di ceramica con impor­
tazioni di terra sigillata orientale di produzione a e B2 ed un 
precoce arrivo di terra sigillata africana. Si evidenzia inoltre 
una ricca produzione locale di anfore, di ceramica da fuoco 
e di comune56. 

L’insediamento sembra testimoniare un costante sviluppo 
per tutto il iii e iV sec. d.C.57, in particolare nell’età di Diocle­
ziano (293 d.C.) quando, forse proprio in conseguenza della 
riorganizzazione del sistema provinciale, la città di Adrianu-
poli testimonia un importante momento edilizio legato alla 
sistemazione delle strutture di fronte al teatro. Viene infatti 
monumentalizzato il grande edificio termale ora caratteriz­
zato da un vasto ambiente centrale, sul quale si aprono una 
serie di ambienti quadrangolari, fra cui un tepidarium (fig. 
13) e dalla riorganizzazione della sua fronte verso ovest.

56 Perna/çonDi 2009 c. s.
57 Sulla città in questa fase si veda, supra, nota 1; sull’evoluzione del 

territorio in età tardo antica si veda BoWDen 2003. 

Fig. 13. Hadrianopolis. il tepidarium.
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ancora nel iV sec. la città mostra un’intensa vitalità tanto 
che lo stesso edificio termale subisce una ridefinizione degli 
spazi interni ed una sistemazione degli ambienti caldi con 
la realizzazione di un nuovo pavimento. in particolare, la 
riorganizzazione dei percorsi interni comporta anche quella 
del sistema di canalizzazione 

Si è già fatto rilevare come la presenza del piatto­
coperchio di forma «ostia i», fig. 262 (fig. 5,3) documenti, 
in un periodo che potrebbe andare dall’età severiana fino 
alla fine del iV−inizi V sec. d.C., l’esistenza di rapporti 
commerciali con il nord della tunisia, suo principale luogo 
di produzione. Dagli stessi livelli di interro, provengono però 
anche alcuni reperti in vetro inquadrati tra il iV e il V sec. 
d.C. come ad esempio il bicchiere a calice (figg. 14; 12,8), 
ed il frammento di fondo con piede troncoconico (figg. 12,9; 
15), che contribuiscono, insieme alle produzioni in ceramica 
comune, ad attestare come la città fosse ancora sistematica­
mente inserita in una fitta rete di rapporti che coinvolgeva 
sia il mediterraneo orientale, sia la penisola italica. non a 
caso infine l’arrivo delle produzioni di terra sigillata focese, 
per quanto attestate in misura limitata, è precoce e legato alle 
forme più antiche e, connesso cronologicamente all’avvio 
della progressiva diminuzione delle produzione africane, 
documenta la presenza di un’articolata rete di rapporti 
commerciali.

tra le anfore si ricorda il frammento HD’08.2125.4 (fig. 
16), puntale di Late Roman 3 prodotto nella costa occidentale 
della turchia e destinato al trasporto di liquidi pregiati (vino, 
olii o profumi) che potrebbe appartenere alla variante più tar­
da del tipo, risalente al V−Vi sec. d.C., dalle ridotte capacità 
contenitive, biansata e con un puntale pieno ed allungato. 

nel corso del V sec. sembra documentarsi l’avvio di un 
processo di involuzione e crisi dell’insediamento attestato 
ad esempio dalla drastica diminuzione delle presenze delle 
produzioni in vetro, ridotte di fatto alla presenza di una sola 
forma, e dell’importazione di terra sigillata africana.

in questa stessa fase lo scavo documenta il progressivo 
disgregarsi degli apparati monumentali esistenti e la riuti­
lizzazione di alcune parti dell’edificio forse per funzioni 
artigianali.

a tale momento cronologico, che coincide quindi con 
una apparente stasi dello sviluppo monumentale, succede 
una parziale ripresa dell’attività edilizia che sembra avere due 
obiettivi fondamentali: da un lato la riorganizzazione delle 
vecchie terme, dall’altro l’avvio di quella, sistematica, dello 
spazio tra le stesse terme ed il teatro, spazio che, fino ad oggi 
libero, viene occupato da edifici a carattere monumentale.

nel primo caso all’interno del grande ambiente viene 
realizzato un laconicum circolare che funzionalmente sosti­
tuisce parte del precedente edificio. il più antico tepidarium, 
anche con ogni probabilità a seguito del crollo parziale della 
pavimentazione, perde la sua funzionalità e viene totalmente 
riorganizzato 

ma è nell’area fino ad ora libera a Sud, tra teatro e terme 
che si notano gli interventi di maggior portata. in particola­
re si fa riferimento alla scoperta di alcuni muri di notevoli 
dimensioni (fig. 17) paralleli fra di loro, legati da almeno un 
setto trasversale e perfettamente orientati in senso est­ovest. 
La scelta di un’area aperta − fino ad allora rispettata e protetta 

Fig. 14. Hadrianopolis. Bicchiere in vetro.

Fig. 15. Hadrianopolis. Fondo in vetro con piede
troncoconico.

Fig. 16. Hadrianopolis. Puntale di anfora Late Roman 3.
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dalla presenza evidentemente di un forte potere pubblico − e 
l’orientamento hanno fatto supporre a livello ipotetico ci si 
trovi davanti ad un edificio di culto58. 

Dalle stratigrafie legate a tali interventi proviene tra 
l’altro il citato frammento di orlo di piatto o scodella 
(HD’09.2235.11, fig. 5,2) inquadrabile cronologicamente 
al 400­450/550. 

Dal punto di vista cronologico i materiali associabili a 
tali stratigrafie potrebbero complessivamente non contraddire 
l’ipotesi che tali interventi siano legati ad una ripresa monu­
mentale avviatasi intorno all’alba del regno di Giustiniano.

tale fase edilizia sembra aver avuto una vita piuttosto 
breve e tra i materiali che provengono dai suoi livelli di 
distruzione, in particolare per caratteristiche tipologiche, si 
ricorda tra la ceramica fine, un frammento di orlo in terra 
sigillata focese (HD’08.2147.2,3) riconducibile all’interno 
della Forma 3, nella variante F, degli inizi­secondo quarto del 
Vi sec. d.C. e l’orlo di piatto (HD’09 2132.52; figg. 4; 5,1) 
in terra sigillata africana D2 di forma «michigan i», databile 
tra la fine del V ed il Vii sec. d.C. 

58 Sul fenomeno legato alla diffusa costruzione di chiese nell’epirus Vetus 
a partire dalla fine del V sec. d.C. si veda BoWDen, 2003, 105−161.

notevole, negli stessi livelli, la quantità di ceramica 
acroma, tra la quale il bacino in ceramica comune con orlo 
espanso (HD’08.2158.19; fig. 8,2), forma attestata già nel 
ii sec. d.C. ma che sembra avere una ampia diffusione in 
area mediterranea ed adriatica a partire dal Vi sec. d.C., e la 
coppa HD’08.2018.1 (fig. 18) con orlo ingrossato verticale 
che richiama forme in terra sigillata africana, inquadrabile 
cronologicamente fino al Vi sec. d.C. Di particolare interesse 
infine, anche per la definizione cronologica delle produzi­
oni sovradipinte in area albanese, genericamente datate a 
partire dal Vi sec. d.C.59, la presenza dell’olletta globulare 
(HD’08.2208.54, fig. 11).

La città bizantina continuò a vivere anche se dovette subire 
evidenti interventi di riorganizzazione e sistemazione degli 
spazi, uno dei quali, caratterizzò il più antico edificio termale, 
all’interno del quale, sfruttando come base alcuni dei muri 
dell’edificio romano fu edificata una nuova struttura della 
quale conosciamo alcuni ambienti ma di cui non è possibile 
definire la funzione. tali strutture che occupano l’area del 
vasto ambiente furono affiancate da un sistema più articolato 

59 caPPoni 2007, 50.

Fig. 17. Hadrianopolis. area sud dello scavo.

Fig. 18. Hadrianopolis. Coppa HD’08.2018.1. – Scala 1:2.
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di edifici, forse abitazioni, collocate sia ad ovest sia nell’area 
all’interno del vecchio tepidarium.

nel Settore sud, sopra i riempimenti sopra citati, si rea­
lizza un edificio probabilmente quadrangolare. Di particolare 
interesse la grande quantità di materiale residuale che si 
individua in tali livelli di vita e poi in quelli di abbandono, 
tra i quali la fiasca in vetro (HD’07.2058.1, fig. 12,1) del tipo 
«trier» 91/aR 150 collocabile cronologicamente tra la metà 
del ii e la metà del iii sec. d.C. 

Sembra quindi che il declino della città sia statio lento, 
progressivo, ma continuo, il sistema architettonico, mo­
numentale si andò disaggregando, i vecchi edifici furono 
parzialmente riutilizzati per la realizzazione di abitazioni e 
strutture, molto povere, costruite con materiali di riuso e terra. 

in questo momento torna in uso il sistema di realizzare 
capanne absidate, con zoccolo in pietra ed alzato in materiale 

deperibile. tali strutture si vanno a sistemare in maniera disar­
ticolata all’interno del vecchio abitato e che di fatto perdendo 
per la prima volta assialità ed organizzazione.

tali fasi di progressivo abbandono hanno restituito grandi 
quantità di: laterizi, legati al crollo degli edifici precedenti, 
spesso sminuzzati per formare livelli e piani di calpestio; 
anfore, tra le quali il già citato frammento di puntale di 
Late Roman 3 HD’08.2125.4 (fig. 16); ceramica acroma, 
tra la quale si ricorda il bacino con orlo a tesa rientrante 
HD’09.2133.7 (fig. 8,1) già inquadrato cronologicamente 
in età tardoantica.  (R. P.)

r.perna@unimc.it
chiaracapponi@hotmail.com

sofia.cingolani@msn.com
valeria.tubaldi@virgilio.it
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